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Premi, il “Resistenza”
a Massimo Cirri

stato assegnato al toscano Massimo Cirri l’edizione 2016
del più importante premio letterario italiano dedicato alla
lotta di Liberazione, il premio “Resistenza – Città di
Omegna”, nato nel 1959, per Un’altra parte del mondo

(Feltrinelli. La consegna è avvenuta ieri a Omegna (Verbania). Il
libro narra la storia straziante di Aldo , figlio di Palmiro Togliatti
e di Rita Montagnana, affetto da seri problemi di salute mentale.
Mentre l’“Omegna Giovani”, scelto da una giuria di studenti, è
andato a Enrico Deaglio per Storia vera e terribile tra Sicilia e
America (Sellerio) che racconta del linciaggio di cinque italiani
avvenuto il 20 luglio 1899 a Tallhula in Lousiana. (R.Cut.)

È

ALESSANDRO ZACCURI

ella classica biografia del 1921 –
ora disponibile nel catalogo del-
le Paoline – René Bazin lo evoca-
va come «esploratore del Maroc-
co, eremita nel Sahara». A «un uf-
ficiale dissipato e festaiolo, della
specie più volgare» si riferiva in-

vece trent’anni dopo Paul Claudel in apertura
del suo poetico ritratto del «visconte de Fou-
cauld», ovvero fratel Carlo, come solitamente è
chiamato in Italia il beato Charles de Foucauld.
Definizioni ineccepibili, nessuna delle quali può
essere isolata dalle altre, specie alla vi-
gilia del primo centenario della morte
– o, meglio, del martirio – di quest’uo-
mo che si ritrovò a essere tutto, ma so-
lo per scoprire di voler essere nulla.
In occasione dell’anniversario arrivano
in libreria riproposte suggestive (come
un’altra biografia d’epoca, Charles de
Foucauld. Esploratore mistico di Michel
Carrouges, traduzione di Francesco Cal-
vesi, Castelvecchi, pagine 228, euro
17,50) e utili antologie dagli scritti (le
Pagine da Nararet curate da Natale Be-
nazzi per Edizioni di Terrasanta, pagine 154, eu-
ro 14,00, oppure le meditazioni sui Vangeli pro-
poste da San Paolo con il titolo Dio di miseri-
cordia, pagine 204, euro 12,00). E arriva, molto
atteso, il romanzo che il sacerdote-scrittore spa-
gnolo Pablo d’Ors ha dedicato a fratel Carlo, L’o-
blio di sé (traduzione di Simone Cattaneo, Vita
e Pensiero, pagine 414, euro 20,00).
Charles de Foucauld, in effetti, era già stato pro-
tagonista di un altro libro di D’Ors, L’amico del
deserto, pubblicato lo scorso anno da Quodli-
bet nella versione di Marino Magliani. Ma si
trattava, in quel caso, di un protagonismo per
absentiam, dato che l’intero racconto ruotava
sì intorno al desiderio di nascondimento e con-
templazione caratteristico di fratel Carlo, il cui
nome affiorava però in modo intermittente,
quasi a convincere il lettore della struttura ec-
centrica e pressoché iniziatica del libro. In ap-
parenza L’oblio di sé assume un andamento più
convenzionale. Quello che D’Ors ci presenta
questa volta è addirittura il diario che fratel Car-
lo avrebbe redatto su richiesta del suo padre
spirituale (e vero padre nella fede), l’abate Hen-
ri Huvelin. Proprio perché scritto dallo stesso
Charles de Foucauld, il resoconto è privo del
drammatico finale, che coincide con l’uccisio-
ne del religioso francese da parte dei predoni se-
nussiti. Era il 1° dicembre 1916, fratel Carlo a-
veva 58 anni e da ormai quindici conduceva
un’esistenza da eremita nel Sahara algerino. La
chiesa-fortino di Tamanrasset, obiettivo della
razzia che gli costò la vita, era stata pensata e
costruita come avamposto spirituale nel cuo-
re del deserto. Prima di cadere, l’evangelizzatore
dei tuareg aveva messo in salvo l’Eucaristia, che
rappresentava il centro della sua spiritualità.
È una storia nota, eppure non smette di im-
pressionare, di apparire talmente straordinaria
da sembrare inventata da un romanziere. Per-
ché Charles de Foucauld nasce nobile il 15 set-
tembre 1858, presto si ritrova orfano e bene-
stante, passa per svogliato a scuola e per buon-
tempone nell’esercito, dove pure dà prova di
coraggio e perfeziona la tecnica del travesti-
mento, che gli tornerà utile da lì a poco, quan-
do – tra il 1883 e il 1884 – compirà il lungo viag-
gio nel Marocco interno al quale è legata la sua

N
fama di esploratore. La conversione risale al
1886, inizialmente Charles viene ammesso nel-
la Trappa di Nostra Signora delle Nevi, nel-
l’Ardèche, ma la sua vocazione è troppo inquieta
per conformarsi del tutto alla regola monasti-
ca. Gli anni decisivi sono quelli trascorsi a Na-
zaret, appunto, tra il 1897 e il 1900. Fratel Car-
lo lavora come giardiniere nel convento delle
Clarisse, inoltrandosi sempre di più nella ricer-
ca spirituale e abbozzando i lineamenti di quel-
la che diventerà in seguito la comunità dei Pic-
coli fratelli e delle Piccole sorelle del Sacro Cuo-
re. Ordinato sacerdote, si stabilisce in Algeria
nel 1901, prima presso l’oasi di Beni Abbes e da

ultimo a Tamansarret, dedicandosi tra l’altro
alla compilazione del primo, fondamentale di-
zionario berbero-francese.
Una vita che sembra già un romanzo, diceva-
mo, ma che Pablo d’Ors riesce a ricostruire sen-
za mai insistere sugli elementi più eclatanti, sce-
gliendo di concentrarsi piuttosto sull’interio-
rità di fratel Carlo. Se la sua entrata in scena può
infatti ricordare l’esagitazione del giovane Rim-
baud, il titolo scelto per uno dei capitoli finali,
La messa sul mondo, riprende alla lettera un’e-
spressione cara al cristocentrismo cosmico di
Pierre Teilhard de Chardin, a ribadire la conti-

nuità anzitutto spirituale di cui fratel Carlo è te-
stimone. Allo stesso modo, nelle epigrafi che
introducono ciascuna sezione del libro, D’Ors
si mantiene fedele allo stile di fratellanza uni-
versale del suo Charles de Foucauld, che non fa
mistero di aver riscoperto il Vangelo dopo aver
conosciuto il Corano. Nell’Oblio di sé appaio-
no dunque citazioni dai Racconti di un pelle-
grino russo e dal canzoniere sufi di Yunus Em-
re, dai maestri del buddhismo zen e dalle poe-
sie del mistico contemporaneo Dag Hammar-
skjöld, dalle lettere di san Paolo e dal diario di
Etty Hillesum. Non è una generica esibizione di
sincretismo, ma la consapevolezza di quanto

l’avventura di fratel Carlo sia, in realtà,
l’avventura di qualunque anima alla ri-
cerca di Dio. Di qualunque corpo, an-
drà aggiunto, dato che uno degli aspet-
ti più convincenti del libro di D’Ors –
autore fra l’altro della magnifica Bio-
grafia del silenzio edita da Vita e Pen-
siero nel 2014 – consiste proprio nel-
l’insistenza sul legame inscindibile tra
materiale e immateriale, tra visibile e
invisibile. Si comincia a credere quan-
do ci si mette in ginocchio, avverte il fra-
tel Carlo dell’Oblio di sé, e si inizia a pro-

gredire nell’imitazione di Cristo quando si im-
para a praticare il digiuno. Non è un caso, del
resto, che tra le pagine più belle ci siano proprio
quelle nelle quali gli oggetti della quotidianità,
illuminati dalla luce sovrannaturale dell’Euca-
ristia, rivelano al protagonista la silenziosa va-
stità della Rivelazione: «Le cose non pretendo-
no nulla da noi: stanno, sono. E così è Dio, pen-
savo: Colui che sta, Colui che è, Colui che si of-
fre in tutto e in tutti». Il Rimbaud di Vocali non
è lontano, il Teilhard de Chardin del Cristo nel-
la materia è già alle porte.
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Un raro ritratto fotografico di Charles de Foucauld (Mondadori Portfolio/Akg Images )

«Io FOUCAULD
Un’anima 

alla ricerca di Dio»
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Anniversari. Il 1° dicembre di cent’anni fa il martirio in Algeria. Ora 
il sacerdote-scrittore Pablo d’Ors immagina un suo “diario” in prima persona

LORENZO FAZZINI

harles de Foucauld, l’ex
militare diventato eremi-
ta nel Sahara, è una figu-
ra universale che parla

tanto ai credenti (la Chiesa l’ha
proclamato beato nel 2005 e nel
solco della sua spiritualità sono
nate diverse congregazioni reli-
giose), quanto ai non credenti:
un nome su tutti, lo scrittore – un
tempo ateo – Eric-Emmanuel
Schmitt si avventurò nel deserto
algerino per realizzare sull’ami-
co dei tuareg un documentario
televisivo. Ma ai credenti islami-
ci, cosa dice la figura di questo
radicalissimo quanto pacifico
cristiano? In occasione del 100°
anniversario della morte di De
Foucauld in Francia esce un li-
bro che prende in analisi la vi-
cenda di questo gigante del cri-
stianesimo del Novecento pro-
prio attraverso lo spettro d’os-
servazione islamico. Ovvero, co-
me i musulmani hanno colto, ca-

pito e (eventualmente) apprez-
zato la figura e l’insegnamento
del “piccolo fratello” dell’Hoggar.
A firmare tale ricostruzione è un
autore di peso, Ali Merad, mu-
sulmano, docente emerito alla
Sorbona di Parigi, di cui le edi-
zioni Desclée de Brouwer ripub-
blicano oggi (a distanza di 31 an-
ni dalla prima edizione) una den-
sa ricostruzione, Charles de Fou-
cauld ad regard de l’islam. 
La domanda che Merad si fa è
molto semplice: per i cattolici fra-
tel Charles è stato ed è indubbia-
mente un testimone di Dio di pri-
ma grandezza. Ma visto che ha
vissuto e che ha concepito come
essenziale la sua presenza tra i
musulmani, per i seguaci di Mao-
metto cosa ha voluto dire la sua
testimonianza? Si scopre così che
per Merad (e tanti musulmani
possono sottoscrivere…) De
Foucauld è stato «un uomo di
Dio», «una fiamma mistica illu-
minatasi nel deserto», «un folle
di Dio», «un essere divorato dal

fuoco interiore che era per l’a-
more di Gesù, la passione dell’i-
mitazione di Gesù». E in chiave
propriamente islamica, ecco co-
sa ha significato l’esperienza di
questo solitario cristiano in un
mare d’islam: «Una domanda vi-
vente». 

Il perché è presto detto: Merad
ricorda i versetti del Corano che
parlano in positivo delle genti del
Libro, in particolare dei cristiani:
«Coloro i cui cuori hanno ricevu-
to da Dio mansuetudine e carità».
E un personaggio come De Fou-
cauld, che ha vissuto il nascon-

dimento, l’umiltà e la generosità
in forma totale e radicale fino al
martirio, non poteva lasciare in-
differenti i musulmani di ieri,
suoi concittadini del Sahara, e A-
li Merad, che dopo decenni me-
dita e riflette sul lascito di questo
discepolo di Cristo tra i correli-
gionari maomettani. 
In particolare sono le virtù evan-
geliche della carità, della dedi-
zione ai poveri, della dimenti-
canza di sé a favore degli altri in
fratel Charles che risultano elo-
quenti per quanti non hanno co-
nosciuto o riconosciuto Cristo
come Dio, ma hanno il cuore a-
perto al Mistero dell’Altro: «U-
miltà, carità, rinuncia ai piaceri e
ai beni di questo mondo, svuo-
tamento al servizio dei poveri e
degli infelici, queste sono le virtù
che hanno sempre favorevol-
mente impressionato i musul-
mani, coscienti dei sacrifici che
potevano rappresentare per gli
europei», annota Merad. E di
queste virtù il beato Charles è sta-

to araldo e praticante come po-
chi. Tanto più che De Foucauld
ha incarnato il «marabutto cri-
stiano», capace di staccarsi – per
quanto la sua appartenenza allo
spirito del tempo glielo permise
– dal cliché dell’occupante colo-
niale nell’Algeria di inizio Nove-
cento. Anzi: proprio nella fatti-
vità di Charles – medico, assi-
stente, insegnante, scienziato –
Merad rintraccia la peculiarità di
questo cristiano in terra islamica,
«un servitore, mentre invece l’im-
magine tradizionale del mara-
butto vedeva i fedeli come suoi
servi». E Ali Merad assolve l’ere-
mita ispirato da Nazareth da ogni
tendenza appunto colonialista,
arrivando ad affermare che «la te-
stimonianza di un Charles de
Foucauld in terra d’islam non do-
vrebbe costituire un motivo di
scandalo peri musulmani. Si trat-
ta di un uomo che ha messo tut-
ta la sua forza d’animo nel vive-
re la fedeltà a Cristo». 
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Lo studioso della Sorbona
Ali Merad ricostruisce 
in un libro edito in Francia 
la figura del “piccolo 
fratello” dell’Hoggar 
attraverso lo spettro
d’osservazione musulmano

Una vita che sembra già un romanzo, 
ma che l’autore spagnolo riesce a ricostruire
senza mai insistere sugli elementi più eclatanti, 
scegliendo di concentrarsi piuttosto sull’interiorità 
di fratel Carlo e sul legame inscindibile tra materiale 
e immateriale, tra visibile e invisibile: «Si comincia 
a credere quando ci si mette in ginocchio»

Parigi. «La domanda vivente» che ha colpito anche l’islam


